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. IN parecchie Comunità di Religiose si tiene 
corne cosa indubitata, che nei giorni non desi­
gnati dalla Regola. per la S. Comunione, questa 
è proibita alle Suore. Noi ci accingiamo a di­
mostrare col presente scritto, che tale opinio­
ne è destituita di ogni fondamento, e co1ne 
quella che è, non solo falsa ed erronea in teo-­
ria, ma, quel che· più monta, in pratica causa di 
danno spirituale non indifferente, tale da do­
versi abbandonare del tutto. Preghiamo chi 
legge a non giu~icare troppo recise queste no­
stre affern1azioni, prima di averci seguito fino 
alla fine. Ci giova sperare, ché dopo lette 
queste nostre povere riflessioni, purchè senza 
opinioni preconcette e con animo calrno, tutti 
si faranno ragione, che noi parlia1no così re­
cisamente perchè non esponiamo una nostra 
opinione, o quella di altri privati, ma sì bene 
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l'insegnamento della S. Madre Chiesa, aperta­
n1en te contrario all'opinione in parola. 

Noi ci prefiggiamo di dimostrare il nostro 
assunto in due modi. Dapprima esporren10 bre­
vemente ]a dottrina della Chiesa riguardo la 
Comunione Frequente e la Quotidiana, per de­
durne alcune conseguenze a favore della sen­
tenza, che difendiarno. Dipoi con ragioni di­
rette ci argo111enteremo di provare, che pro­
priau1ente parlando quì non si tratta altrimenti 
di una questione più o meno dibattttta, e per­
ciò stesso fino ad un certo punto libera; ma 
al contrario di una dottrina autorevol1nente 
definita e decisa dalla Chiesa, alla quale i cat­
tolici, che che potesse loro parere, hanno l'obli­
go -stretto di inchinarsi. In fine esan1inere1no 
breven1ente le principali difficoltà, che si so­
gliono recare contro la sentenza, che propu­
gnamo. Saren10 brevi al possibile, e sperian10 
che i lettori alla lor \"'olta vorranno essere cor­
tesi a compatirci. 

Per esporre la dottriua della Chiesa ri­
guardo la Comunione Freqaente (I), e la Quo­
tidiana, non 'Crediamo opportuno parlare del-
1' uso dei pri1ni fedeli, quale risulta dagli Atti 
Apostolici (C. 2. 42.), e dalla Storia F.cclesia-

(1) Per Comunione Frequente i Teologi intendono quella, fatta più 
volt.e dentro la settimana, ossia più di una o due volte, oltre .le Domeni­
che. Cf, S.Alph. Risposta Apolog. sulla materia deUa Comunione Frequente. 
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stica; nè dell' insegna1nento dei Padri e dei 
D-ottori della Chiesa, o degli argo1nen ti dei 
Teologi cattolici. Veda tutto ciò, chi ne ha va- , 
ghezza, nelle Opere dei Moralisti: e chi non 
conosce la lingua latina, legga l'aureo Opuscolo 
di Mons. de Ségur dal titolo-La SS. Cou1u­
nione; oppure la Dissertazione X. del cbiaris­
sinio Teologo G. Frassinetti (Compendio di ­
Teol. Mor. Voi. 11 ). Noi piuttosto preferiamo 
di esporre tale dottrina, col recare in mezzo le 
parole testuali della Chiesa insegnante, le quali 
a parer nostro, rendono i1npo8sibil-e ogni dubbio 
in contrario fra cattolici. 

E dapprima citiamo l' irrsegnamento del 
S. Concilio di Trento, il quale esponendo la 
Dottrina cattolica sul proposito contro le en1-
pietà dei Novatori del secolo XVI. e quasi pre-

. sago dei ca villi e delle perfide arti dei Gian­
senisti del seguente, nella Sessione- XXIL al · 
c. 6. così autorevolmente insegna : "Sarebbe . 
desiderio del S. Concilio, che in ogni Messa 
i fedeli presenti non solo si comunicassero con 
spirituale affetto, ma eziandio col ricevi1nento 
sacramentale dell'Eucaristia." (1) Sulle quali 
parole, che come è noto contengono Ja dottrina 
della Chiesa insegnante, il Barbosa (Coll. Doct. 

(1) Optaret quidem Sacrosanc_ta Synodus, ut io singulis M:issis fide- • 
les adstantes non solum spirituali affectu, se.d sacramentali etiam Eq. 
charistire perceptione communicarent. 
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in Conc. 1}i"d.➔, ésprin1endo la selltenza di tutti 
'i Teologi, avverte: "Qù.ì espressamente il Con­
cilio suppone essere con veniente, lodevole e 
da consigliarsi, che i fedeli ricevano giornal­
n1ente l' Eucaristia, siccorne desidera che in 
ogni Messa gli astanti si comunichino : con1e 
pure intese la_ S. CongreKazione del Conci­
lio." (1) Del resto questo è evidente a chi le· 
legge. Dunque · si può conchiudere, che la 
Chiesa approva la Co1nunione frequente, e ar­
denten1ente desidera, che tutti i suoi figli spes­
so, anzi ogni giorno la facciano. 

Dopo queste autorevoli parole, rechian10 
quelle del Catechis1no Romano, ossia di quel-
1' an_reo Libro, cornpilato per ordine dello stes­
so· Concilio, e dopo approvato solennemente 
dalla S. Sede, dato ai Parrochi come guida nel-
1' insegnamento della vera dottrina cattolica, 
che essi sono tenuti di dare ai fedeli. Ec­
cole (D~ Euch. c. 4._ n. 60.): "Sarà dovere del 
Parroco di esortare spesso i fedeli, che, con1c 
essi sono persuasi essere necessario di sommi­
nistrare ogni giorno alimento al corpo, così non 
siano meno solleciti di alin1entare e nutrire 
giornalrnente l'anima con questo Sacran1ento. 

(1) Expresse Co11cilium in prn~senti supponit esse conveniens, lau-
• dabile et consulendum, ut quotidie Eucharistiam sumant fideles, dum 

optat, ut si11g11lis Missis adstautes communicent.: quod sic intellexit Sacrn 
Co11gregatio Conci lii . " · 
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Poichè è chiaro, cho. l' anin1a non ha minore 
bisogno di cibo . spirituale, di quello che ha 
il corpo del cibo 1nateriale. Gioverà poi di· molto 
il far rilevare i grandissimi e ·. di':ini ·beµefici, 
che.... dalla sacramentale Comunione-noi con­
seguiarno. Nè , si tralasoierà di ricordare quella 
figura, cioè la necessità di ristorare colla Manna 
le forze del corpo tutti i giorni, ·come pure le 
autorità dei Santi Padri, i quali lodano assai 
il frequente ricevin1ento di questo Sacramento. 
I1nperoccbè non è del solo Santo Padre -
Agostino quella sentenza: siccome tu giornal­
m-ent.e pecchi, giornaln1ente devi co1nunicarti; 
1na, ove ben si metta attenzione, agevòlmente·. 
si troverà tale essere stato il sentimento . di 
tutti i Padri, che scrissero su tale materia/ ' (1) 
Il Frassinetti (Di·sse1~t. cit. n. 2J così ~cri­
ve riguardo questo testo del Catechis1no 
Romano : " Presso i cattolici la dottrina del 

(1) Parochi partes erunt, fideles crebro adhortari, ut quemadmodum 
corpori in singulos dies alimcntum subrninistrare necessarium putant, ita 
etiam quotidie hoc Sacramento alendre et nutriendre animre curam non 
abjiciant. Neque enim minus spirituali cibo animam, quam naturali corpus 
indigere, perspicuum est. Vehementer autem proderit hoc loco repetere 
maxima illa et divina beneficia, qure. . • ex Eucharistire Sacramentali Com. 
munione oonsequimur. Illa etiam figura erit addenda, cum singu lis die­
bus còrporis vires Manna reficere oportebat; ·itemqu~ sanctorum Pàtru'm 
auctoritates, qure frequentem hujus Sacramenti preeeptionem magnopere 
commendant. Neque eoim µnius Sancti Patris Augustini ea fuit sententia: 
Quotùlio peccas, quotidie sume,' sed si quis diligenter attenderit, eumdem 
omnium Patrum, qui de hac re serips~ruut, sen~urri fu fsse, facile oomperiet. · 
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Catechisn10 R. è dottrina della Chiesa. ' Or da 
questa troppo chiara111ente si riléva, che i 
Parrochi debbono esortare i fedeli alla Comu­
nione. quotidiana; e non soltanto i fedèli santi 
e perfetti,· 1na anche r fedeli deboli ed imper­
fetti, quali si . debbono supporre quelli, dei 
quali si · può dire che-peccano gz·ornalmente­
quotidie peccas ; e tutto ciò ·dietro l' ese1npio di 
tutti i Padri assolutamerite." E noi anche quì 
ripetia1no, che questo è evidente a chi legge 
le parole citate. 

Finalmente la dottrina della Chiesa sul. 
proposito i-isulta · da un altro Documento 
gravissimo, citato da tutti i Teologi, ma per 
avventura non abbastanza meditato. Siccome 
anche altrove ci occorrerà ricordarlo, siaci con­
cesso dirne qualche cosa in particolare. Esso 
è il celebre Decreto Generale della S. Congre­
gazione del Concilio, emanato e publicato per 
ordine espresso di Papa Innocenzo XI. in data 
del 12 Febraro, 16 79. Per chi nol sapesse, 
giova notare, che questa Sacra Congregazione 
fu istituita di proposito da Pio IV. perchè 
autorevolmente interpretasse i Decreti del S. 
Concilio di Trento. Per cui le sue decisioni 

- ' ' 

sono nella Chiesa decisioni perentorie, che 
i·isol vono ogni controversia., specialmente se 
espressa1nente approvate dal Sommo Pon­
tefice, e per Suo ordine ·publicate , per nor1na 

\ 
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ed istruzione dei fedeli. Ciò è notissirno 
a chi non è del tutto digiuno delle <lisci• 
pline canoniche e morali ; per chi poi 
per avventura · . sin1ili n1aterie .non fosse 
abbastanza versato, basterà quì ricordare, che 
il sapientissimo Benedetto XIV. (lnstitut. 
Eccles. 107. §. 6.) afferma-" aver i S01nrni 
Pontefici stabilito questa CongregRzione corne 
unica intePp1,ete del Concilio Tridentino,'' ( 1) 
e perciò - ( 1. c.) " se gli autori sulle q ue­
stioni di·cono parole, questa S. Congregazione l 

quella, che le definisce.'' (2) 
Or bene, questo Sacro Tribunale nel­

l'anno ricordato ebbe . espresso COplando da 
Papa Innocenzo allora sedente, di es;an1inare 
alcune questio.ni riguardo la frequente Comu­
nione, e di dare giudizio sopra varii abusi 
introdottisi fra i fedeli, i quali, lo si noti bene, 
erano condannabili perchè esageravano la 
necessità di co munica.rsi con frequenza, fin<;> 
a dire lecita la pratica di fare la Comunione nel 
Venerdì Santo, e fino . a sostenere, clie la, 
Comunione Quotidiana è a tutti ~ol}1andat.a· 
per precetto divi·no. La S. Congreg~ion.e dopo 

t 

(1) · Qu~m (S. Congreg. Conc.) Summi Pontifices ejusmodi Synodi 
(T1·identinre) solam interpretem statuerunt. 

(2) Sc,·i~tore~ de qurestionj~us verba/a;ciunt, ill_as autem Sncr~ pon­
gregatio (Concilii) dissolvit. 
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"1nàtur~ discussione, con unani1ne consenso"(!) 
çliede la -sua autorevole decisione, che poi, 
come già accennarnn10, il Son1mo Pontefice 

- approvò pienan1ente. Quì ne stacchiamo 
alcune frasi, che fanno pel caso nostro, cioè 
che esprhnono la dottrina della Chiesa sulla 
Cornunione Frequente, rimettendo chi desidera 
leggere intiero il Decreto in parola agli Autori, 
che integralmente lo trascrivono, come il 
Pellizario, de Moni·atib. C. X. Sect. IIL N. 178. 
il Ferral'is, Verb. Eucharistia, n. 41. ed altri 
Canonisti. 

"L'uso frequente ( così la S. Congregazio­
ne) e quotidiano della SS. Eucaristia fu se1npre 
nella Chiesa approvato dai Santi Padri ............ . 
Anche per riguardo agli stessi neg.ozianti, il 
frequente appressarsi a ricevere la Santa 
Eucaristia si ha da lasciare al giudizio dei 
Confessori; che conoscono i secreti del cuore, i 
quali dalla purità delle coscienze, dal pro­
fitto ricavato dalla f1·equenza, e dal progresso 
nella virtù, dovranno ai secolari negozianti, , 
anche· conjugati, prescrivere quello, che giudi­
cheranno utile alla loro salute ...... Ogni Parroco 
poi o Confessore ...... faccia in _ modo, che ne,çsuno 
sia rigettato dal Santo Convito, sia che vi si 

~ 

(1) Prrevia matura discussione super prredictis, unanimi sententia ita 
ce11 suit. 

.. 
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appressi éon frequenza, sia che lo faccia anche 
·giornalmente...... I Vescovi poi, nelle cui l)io­
cesi fiorisce tale divozione verso il"SS. Sacra­
mento, ne devono l'ingraziare il Signore, e con 
prudenza e giudizio sono in obbligo di ali-
1nentarla. " (1) 

Il Dottore della Chiesa S. Alfonso, Li'b. VI. 
n. 254. dopo recate alcune delle parole t'estè 
citate, così conclude: " Si noti 1. che quì ( nel 
Decreto) si ordina ( ai Vescovi e Parrochi) ..... 
che nessuno sia rigettato dalla Comunione 
frequente o quotidiana ..... 2. in esso si ordina, 
che · tale · uso della Comunion·e frequente- o 
quotidiana, an·che pei negozianti e pei conju­
gati, si lasci all' arbitrio dei Confessori. " (2) 
E noi ripetiamo per la terza volt.a, che tutto 

(1) Etsi frequens, quotidianusque Sacrosanctre Eucharistire usus a 
SS. Patribus fuerit semper in Ecclesia probatus, etc ... Et proplerea quod 
ad negociatores ipsos attinet, frequens ad Sacram Alirnoniam percipiendam 
accessus Confessariornm secret~ cordis explorantium judicio est relinquet1-
dus, qui ex conscientiarum puritate, frequentire fructu et ad pietatem 
processu laicis negotiatoribus, et conjug<ttis, quod prospicieut eorum sa- _ 
luti profuturum, id illis prrescribere debebunt ... Parochus aut Confes. 
sarius ... illud omnino provident, ut nemo a Sacro Convivio, seu freqt!en-
ter seu quotidie accesserit, repellat.ur ... Episco'pi autem, in quorum Dire­
cesibus viget hujusmodi deyotio erga SS. Sacramentum, pro illa grntias 
Deo agant; eamque ipsi, adbibito prudentire .et judicii temperamento, 
a]ere debebunt. 

(2) Notandum est 1. prrecipi ibi ... ut nemo repellatur n frequenti 
ve! quotidiana Communione... 2. ibi prrecipi, ut talis usus frequenti, 
sive quotidianre Comrnuniouis (etiam pro negotint~ribus et conjugatis) rQ, 
linquatur arbitrio Confessariorum. 
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questo è chiat·o fino all' e\~idenza ~ chi legge 
le ricordate pal'ole del Decreto citato. . 

Ci. siàn10 pern1esso di trattare con qualche 
ampiezza questa materia della · Cornunione 
Frequente e Quotidiana, d'altronde notissirna•e 
co8Ì bene esposta in tutti i libri di 'l'eologia · 
Morale, specialmente n1oderni, perchè ci sotnbra 
poter concludentemente da essa dedurre in1-
portan.ti conseguenze riguardo il soggetto, 
che ci occupa. Cercheren10 di essere brevi, 
e lasçia1no cura ai lett-0ri di sviluppare 1neglio 
le rtigioni, che noi accenniamo solo di volo. 

Ecco dunque com.e ci sembra poter argo­
mentare d~lla dottrina su esposta, così chiara­
·111.ente e autorevolmente insegnata dalla Chiesa, 
11iguar~o la Co111unione frequent~ e quotidiana. 
I.ia Chiesa approva, raccoinanda e ardente1nente 
brama questa da parte di tutti i fedeli, anche 
secolari, anche occupati nei negozii e viventi 
in quello stato, in cui, al dir di S. Paolo ( I. 
Cor. 6.)-" l'uon10 viv~ di viso, ed ha le tribola­
~ioni della carne." (1) E dunque n1ai presurnibi­
le, che essa disapprovi, non raccon1andi, non 
desideri ardentemente la stessa da parte del­
le persone Religiose? cioè di quelle persone 
che, abbandonato il inondo colle sue seduzioni, 

' 0) ll}t •d,ivisus est (vir ma,trimo11io conjunctus) ... Tribu latioµeiu Cf\r• 

nis habebuùt hujusmodi. 
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unendo all'osservanza dei Cou1anda1nenti la 
·pratica dei Consigli Evangelici, Yi vono in uno 
stato di ·perfezione, di saçrificio, . di abnega­
zione? di quelle persone, che così da vicino 
sieguono il di vin Re,dentore nelle vie della. 
santità e della virtù? E questo anche solo pos­
sibile? Noi creclia1no, che il solo porre questa 
questione è un averla risoluta; noi siau10 d' a v­
viso, che l'am1netterne anche solo la possibiltà, 
è un a1n1nettere un assurdo di quelli, che, co1ne· 
si suol dire, si prendono colle molle; noi final­
n1ente pensiamo, che perfino chi nella Chiesa 
non sa vedere altro, che un' autorità umana, 
ragioneYole e assennata, non potrebbe neanche 
am1netterlo, e quindi molto meno, chi in Essa 
ravvisa un'autorità soprannaturale, guidata in 
tutti i suoi atti e nel suo insegnarnento dallo 
Spirito Santo promessole da Cristo. E se non 
è presumibile nè possibile, che la Chiesa dis. 
approvi o non desideri la Comunione frequente 
e quotidiana da parte delle Religiose; quali 
parole saranno mai bastanti per espri 1nere a suf-­
ficienza l' enorn1ità dell'assurdo nel supporre, 
che Essa dipiù r abbia alle stesse proibita? 
Eppure tant' è. Chi sostiene l' opinione, che 
noi con1battiamo, dice ed afferrr1a tutto questo, 
posto · pure, che non se ne avveda e non lo in­
tenda: ·La Chiesa in quell' ipotesi s.i sarebbe 
turpe1nente conti'adètta, e aYrebbe dichiar~to , 
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diRapprovabile e peggio, nelle persone consa­
crate a Dio, quello, che Essa poi nei secolari 
così ripetuta1nente ha insegnato lodevole e de­
siderabile.; Essa avrebbe proibito alle persone 
più care a Sè, e, in generale, più virtuose e pie, 
quello che raccomanda · e inculca ai secolari, 
n1eno cari al cuor suo, e, in via generale, certo 
meno disposti e meno dati alla pratica della 
virtù. Essa finaln1ente, non solo avrebbe prefe­
rì to le persone secolari alle Religiose, ma 
avrebbe colpito queste di una specie di Sco­
munica, (1) per la sola ragione che sono Reli­
giose e non secolari: e avrebbe costretto ogni 
giovine chian1ata da Dio allo Stato subli1ne di 
sua Sposa, a non più cornuuicarsi con1e sogliono 
le sue pari nel mondo, <late alla pietà; ma a 
vedersi proibita la più santa ed utile delle 
azioni, per l'unica ragione di aver abbracciato 
uno Stato più perfetto. Noi non ci sentiamo di 
proseguire oltre in questi ragionamenti. Siamo 
persuasi intanto che anche i più restii a pen­
sare come noi, devono pur ammettere che e' 
sono esatti e tirati a fil di logica, an1messa 
una volta quell'ipotesi. Vedano dunque se que-
sta può essere n1ai an1messa. . 

. Ci si consenta ora toccare di volo un 

(1) Si sa che uno dei principali effetti di questa terribile pena, è la 
proibizione di ricevere i Sacramenti, o, come dicono i 'l.1eologi, la priva. 
zfoue passiva di questi. 
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altro argornento, che ci se1nbra se1npre più 
corroborare le conclusioni, dedotte dalla dot­
trina della Chiesa finora esposta riguardo la 
Con1unione frequente, da Essa tanto deside­
rata ed approvata. Desurniamo questo argo­
mento non più dai desiderii della Chiesa, n1a 
bensì dai suoi Precetti, i quali alla lor volta ci 
sembrano mirabi-ln1ente conferrnare quanto 
finora ci sia1no argo1nentati di provare. 
Quanto ai semplici fedeli, è noto che insin 
del secolo XIII. cioè dall' epoca del Concilio 
Lateranense IV. tenuto nel 1215. sotto Inno­
cenzo III. il Precetto Di vino di ricevere la 
Eucaristia (Jo. VL), lasciato da N. Signore 
indetern1inato, fu dalla Chiesa ordinato doversi 
adempire almeno una volta l'anno; cioè in 
Pasqua. Non è però noto altrettanto, che 
Essa per le persone Religiose ha dato sul 
proposito altre disposizioni, , che credia1no 
pregio dell'opera quì riferire. Infatti nel Conci­
lio di Vienna (tenuto in questa città del Delfi­
nato nel 1311. sotto Clernente V.) fu decretato 
quanto siegue: " Tutti e singoli i Religiosi, 
viventi nei monasteri o fuori, ogni mese alrneno 
ricevano il S~crarnento della Confessione, e 
nella prima domenica di ogni mese nei mol!a­
steri ricevano sempre la S. Comunio!J.e. " (1) 

(1) Singulis meusibus tam in monasteriis, quam extra ... ad Con­
fessionem saltem semel accedant omnes et singuli monachi, et in prima 
dominica mensis cujuslibet in monasteriis semper communicent. 
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Questo Decreto fu inserito nel Dritto Canonico,, 
e si legge nella Gle1nentina, Ne i'n agro, §. Sane, 
De Statu Monachoru1n. 

11 Santo Concilio di Trento poi, a vendo 
certa1nente in vista tale disposizione del 
Concilio Ecu1nenico citato, statuì nella Sess. 
XXT-Z c. 10. De Regular: "Abbiano cura dili­
gente i Vescovi e gli altri Superiori dei Mona­
steri di Religiose, che nelle rispetti ve costitu­
zioni queste .siano avvertite, che, almeno una 
volta al mese, facciano la confessione dei loro 
peccati, e ricevano la SS. Eucaristia. '' (I) 

Ci reca 1nara viglia non poca, che di 
questi due Decreti di Concilii così celebri, gli 
Autori parlano poco o niente, almeno quelli 
che più corrono per le inani. Sarà forse, 
perchè trovandosi nelle Iiegole di ogni Istituto 
Religioso particolari disposizioni sul ricevi­
rnento dei Sacran1enti, i più preferiscono di 
occuparsi di queste. Che che sia però, pel 
nostro scopo ci sembra non in utile di esami­
narli, perchè conosciutane la portata, ci se1nbra 
poter da essi legittiman1ente dedurre conferma 
di quanto abbiamo detto più su. 

Dimandiamo adunque : questi Decreti 

(li Attendant diligenter Episcopi et creteri Superiores monasterio­
rum Sanctimonialium, ut in coustitutionibus earum admoneantur Saucti­
moniales, ut, saltem semel si11gulis mensibus, confessiouem peccatorum 
faciant,, et sacrdsanctam Eucharistiam suscipiant. 
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· obligano essi sotto pt'ecetto gl'ave le _Religiose 
a comunicarsi, ahneno una volta al mese1 

come il Decreto del Concilio Lateranense IV. 
obliga· tutti i fedeli a comunicarsi almeno una 
volta all' anno ? Alcuni Teologi lo negano, e 
solo vedono in quei Decreti un precetto, che 
obliga sotto colpa leggiera : così il Cano, il 
Soto, Castropalao, Suarez, ed alcuni altri. Pel'Ò 
Teologi ugualmente celebri giudicano, .che 
l' obligo in parola sia per sè grave : così il 
Gaetano, il Dicastillo, il Clericato, il Vasqnei, 
l' Azorio, ed altri, secondo che attesta il 
Ferraris, Verb. Mon1:ales, n. 9. e 10. il quale 
se1nbra anch' egli del loro avviso, e il Craisson, 
Des Comniunautés Religieuses, n. 602. S. Alfonso 
sembra aderire alla prima sentenza nell' Ho1no 
Apostolicus, t1·act. XVI n. 2. ma è. certo che 
nell'Opera Grande, parlando dell'opinione di 
quelli, che dal Decreto del Concilio di Vienna 
vogliono dedurre pei lleligiosi Sace1·doti lo 
obligo di dire la . Messa almeno una volta al 
n1ese, dice queste testuali parole ( Liò. VL n. 
3t3.): "Da questo testo io vedo, che si deduce 
solo l'obligo di fare la Oon1unione una Yolta al 

' mese, ma non già di dire la messa." (1) E seb. 
bene non dica espressan1ente-obligo g,·ave-

(1) Video e.i hoc textu i"nduci obligationem tantum còmmn~icandi 
semel in mense, nou autem celebrt1ndi. 



18 

pure dal_· contesto ci se1nbra, che di questo 
intenda parlare, tanto più che non è stile del 
S. Dottore nè dei Teologi di chian1are assolu­
tarnente-oblìgo-uno, che fosse solo leggiero. 

Ohe che sia però di questa disparità di 
opinione sulla gravità dell' obligazione in 
parola, che -certo noi non pretendia1no di 
definire, ci pare che da quanto ne dicono tutti, 
aln1eno si può conclnclere, che un' obligaz:;ione, 
grave o lieYe che sia, esiste. Tanto più che -
nella Regola di ogni Istituto si trovano pre­
scritte parecchie Cornunioni in ogni mese, e 
la Regola; con1e è noto, anche quando per sè 
uou obliga sotto peccato, pure in pratica mai 
o quasi mai si può trasgredire (se giusta causa 
non interviene), senza che si co1nmetta peccato 
(Of. S. Alph. I. IV. n. lO). Pertanto ci sembra 
potei· for1nulare, senza 1neritare la taccia di 
esagerazione o ·di rigore eccessivo, la segnente 
tesi: se una persona 8ecolare può per sè 
.essere esente da colpa, comunicandosi solo 
una volta all' anno, lo stesso non si può dire 
di una Religiosa. Questo se1n bra evidente. 

Or bene, posto ciò, si vede come l' argo­
mento svolto più su, e dedotto dal desiderio 
della Chiesa, e dalla sua approvazione della 
Comunione frequente, e quotidiana anche nei 
secolari, cresce n1irabilmente di forza. Infatti 
altt·i può. giustamente ragionare così: se la 
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Chiesa brarna, incoraggisce ed approva la 
Con1nnione fl'equente nei secolari, ai quali si 
contenta di precettarla non più che una volta 
l' anno; è presn1nibile, è anzi possibile, che 
non la desideri, non la voglia, non la approvi 
nelle Religio8e, alle quali la comanda tante 

' volte di più? E presumibile, è possibile, che se 
ai prirni, a cui la co1nanda una volta l'anno, la 
proibisce parirnenti solo una volta (il Venerdì 
Santo); alle Religiose poi, alle quali la comanda 
tanto più spesso, la vieti per una terza parte, 
o anche, in alcuni Istituti, per la metà quasi 
dei giorni delF anno ? Noi di sirnili assurdi 
non ammettere1no giarr1mai, speciahneute ove 
si tratti della Santa Madre Chiesa, colla quale 
Cristo è presente fino alla consumazione dei 
secoli (Matt. c. 28.), la quale è-" la Colonna 
e la Fennezza della verità (1) (I. Tim. 3.), " la 
quale-" non ha macchia o ruga, ma è santa 
ed in1macolata (2) (Eph. Tl)." E siamo certi, 
che nessun cattolico li vorrà 1nai ammettere. 

Se non che è tempo ormai, che, lasciati 
questi argomenti più o n1eno indiretti, · rnante- . 
nendo la parola data in principio, dim~stria1no 
con prove dirette, che la questione, che ci 
siamo proposti di esaminare, non è altrimenti 

(1) Columna et fh-mamentum veritatis. 
(~) Non habent.em maculam neque rugam ... !!ed ut sit sancta et irn­

maculata. 
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una questione ancora · dibattuta e indecisa, su 
cui più o meno è lecito a vere opinioni proprie; 
nià sibbene è una questione già bell' e finita, 
con decisione autorevole della Chiesa, que­
stione definita già da questa Autorità augusta, 
tanto ~ da poter di essa affer1nare quel, che 
già il S. Dottore Agostino ( Ser1n. 131.) di altra 
questione diceva: " Dalla Sede Apostolica la 
decisione fu data; dunque la questione è finita. 
Così fosse pure finito l' errore!" (1) 

Noi siamo d'avviso che qui i nostri 
lettori, se .non troppo pratici di sirnili materie, 
cascheranno dalle nuvole al leggere que~te 
nostre affermazioni; se poi n1eglio di noi (che 
ci vuol poco) versati in esse, per avventura si 
sentiranno un po' maravigliare come ha potuto 
avvenire, che essi finora non abbiano dato 
importanza sufficiente alla decisione della 
Chiesa, a cui alludiamo, la quale pur si trova 
citata e anche riferita a verbo, in tanti libri di 
Morale e. di Ascetica. . Vedano però tutti, se 
noi ci apponiarno al vero, quando affermian10, 
che la Chiesa ba da molto te111po decisa la 
questione in parola, tanto che a nessuno è 
orn1ai più lecito revocarla in du~bio, n1a al 
contrario a· tutti inco1nbe un dovere solo, 

(1) Inde ( a Sede Apostolioa) etiam rescripta venerunt : cAus.a ergo 
finiti\ el!t. Utinam fiuiatur et error ~ 
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stretto e indeclinabile, cioè di ~ottomet.tere 
il proprio giudizio privato, e. conformarlo a 
quello della Maestra di verità, che ha parlato. 

La decisione alla quale faccian10 allusi o ne, 
fu data dalla S. Chiesa, nel celebre Decreto 
_Generale, ricordato più su, public~to per ordine 

.' 

espresso e con piena approvazione del S01nn10 
Pontefice Innocenzo XI. dalla S. Congrega~ioue 
delConcilio, il 12. febraro I 679. In esso infatti 
si leggono queste precise gravissirne parole: 
"Parimenti le Religiose, desiderose di fare 
giornalmente la S. Comunione, si hanno da 
avvertire, che si comunichino nei giorni, stabi­
li ti dalla Regola del loro Ordine. Che 8e però 
alcune risplendessero per purità di r:nente, e 
talmente fossero fervorose, da poterAi giudi-: 
care degne di ricevere il Santissi1no Sacramento 
più frequentemente, o anche ogni giorno, questo 
dai loro Superiori DEVE ESSERE AD ESSE Pll~R-

' MESSO." (1) E chiaro ab bastanza? 
Del resto quì per eliminare · ogni dubbio 

sul senso di queste gra vissi in~ parole, che a 
noi sembrano non solo · chiare, ma anche 
evidenti, che però ad altri potre~bero per 

(l) Itìdem Monialcs, quotidianam sacram oommunionen'l peientcs, ad. 
moneudre sunt, ut in diebus ex eorum ordiuis instituto prrestit.utis com­
municent. Si qure vero puritate mentis eniteant, et fervore spiritus ita 
iùca]uerint, ut dignre frequentiori, aut quotidiana sanctissimi Sacramenti 
perceptione viJeri possint,, id illis a Superioribus P.ERMITTATUR. 



avventura parere suscettibili di altra inter­
pretazione, ci piace recare alcune autorità di 
Teologi e Canonisti, specialtnente perchè si 
veda, co1ne, secondo l'interpretazione di questi, 
]a decisione Pontificia riguarda anche le 
lleligiose 1101:1 soggette a clausura, e non 
legate da Voti Solenni o Perpetui. Se non 
che per a1nore di brevità ci restringiamo a 
poche citazioni, e per la ragione indicata 
preferian10 i 1noderni, che di proposito scrissero 
sulle Cornnnità di Religiose, aventi solo Voti 
Se1nplici e non soggette a clausura. 

Prima pe11ò di costoro si ascolti il Ferraris, 
la cui autorità p1·esso i dotti è tanta in si1nili 
materie, che credi.a1no pregio dell' opera non 
la~ciarlo da parte. L' e1ninente Canonista 
adunque, TTerb. Moniales nn. 11. e 12. affer1na 
senza 01nbra di titubanLJa: " Le monache più 
virtuo~e e fervorose possono essere dai loro 
Su neri ori o Co11fessori a111messe anche alla 

L 

Co1nunione quotidiana: così espressamente la 
S. O. del Concilio ..... nel Decreto approvato da 
Innocenzo XI. ... Solo n·on si può loro per~et­
tere il Venerdì Santo." (1) 

(1) Moniales speciali puritate mcntis existentes, et ferventiori spi­
ritu pollentes possunt a Superioribus sen Confessariis etinm ad Com. 
munioncm quotidinnam n<lmitti: sic expresse S. C. Concilii. .. in De­
creto approbato ab Innoc~ntio XI. .. N ullatenus i.amen permitti debet in 
:Feria Serta in Parn~erve. 



Dei moderni poi citiarno il Bouix, il quale 
nella sua inunensa Opera sul ])ritto Canonico, 
nèl Trattato de Jure Regularz·u1n, 1'om. 11. p. 
TTJ. c. 1..LY.. trascnve le parole testè lette del 
Ferraris, approvandole e rendendole sue, senz-a 
veruna riserva o restrizione di sorta. Dipoi il 
Craisson, il quale nell' Opera così stin1ata­
Des Comrnunautés a Voeux Siniples, al c. Xli. n. 
608. seri ve queste notabili parole: " Qua­
lunque sia stata, fino una certa epoca, l' opi­
nione dei Dottori sulla facoltà, che uno può 
avere di cornunicarsi più o meno frequente-
1nente, quando nulla avesse di grave sulla 
coscienza ; non sembra, che oggi si po~sa più 
avere una tale libertà. , Innocenzo XI. nel 
suo Decreto del 12. Febraro 1679. sulla Co­
munione Quotidiana raccomanda ai Vescovi ..... 
che veglino perchè nessuno sia in1pedito di 
appressarsi con frequenza, anche tutti i giorni, 
al celeste banchetto. " (1) Indi nel n. se­
guente prosiegue : "Quanto poi alle Religiose, 
che chiedono di co1nunicarsi tutti i giorni, 

(1) Quelle qu' ait été, à une certaine épogue, l'opiuion des docteurs 
sur la liberté qu' un chacun pouvait avoir de commu11ier plus ou moins 
fréqur.mrnent, quand il ne se sentntt 1·ien dc grave sur h conscience, il 
ne parah pas qu' on soit nuto1;isé · aujul'd' bui à user d'une pareille li­
cence. Innocent XI. dans son décl'et du 12. février 1679. sur la Com­
munion· quotidienne recommande aux éveques .. ~ veillnnt à ce que per­
s01111e ne soit empeché d' apprncher fréquemme11t, tous le~ jours me111e, 
d u bunq uet célcst e. 
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Innocenzo -XI. nel Decreto precitato, vuole che 
siano eso1'tate · a contentarsi delle con1unioni 
designate dalla Regola. Che se però si tro­
YasRero fra esse alcune, che sembrassero 
1neritare, a cagione del loro fervore e della 
innocenza della loro vita, di accostarsi più 
sovente alla santa n1ensa, e anche di comuni­
c~,rsi tutti' i giorni, Egli vuole, eh~ i Superiori . 
lo o lo permettano." (1) 

Al Craisson facciamo seguire un altro 
autore conten1poraneo, che scrisse anch'egli 
un' opera assai riputata sulle Oornunità di 
Religiose a Voti Sernplici, vogliamo dire il P. 
Meynard. Ecco che cosa dice al caso nostro 
nel I. ·vol. dell' Opera-Réponses Canoniques 
et Pratiques sur le Gouvernement des Religieuses 
à ·voeux Si"mples, l. I. C. Il~ n. 221. "D. 
I-'a S. Sede è opposta, che le Religiose 
facciano la Con1unione frequente, o anche 
quotidiana? R. La S. Sede è opposta, 
che siano prescritte alle Religiose · con1nnioni 
troppo frequenti come punto di regola, perchè 
si può supporre che tutte le Religiose di una 

(1) Quant aux Religieuses qui dcmaudent à communier tous lt:.s 
jours, lnnocent Xl. dans le décret précité veut qu' on !es engage à se 
contenter des communions ma.rquées par la règle. Si cependant il s' en 
t. rouvait pRrmi elles qui parussent mériter, par lcur ferveur et l' fono· 
cenee de leur vie, de s'approrher plus souvent de _ la eante table, et 
meme de communier tous le~ jours, il..vettt que ies supérieurs leur en 
do11110u t la permission. 
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Con1uuità o di un Istituto non abbiano le 
disposizioni necessarie per ciò. Però la S. 
Sede, lungi dall'opporsi alla comunione fre­
quente, ha sempre esortato ì Superiori e i 
Confessori delle Con1unità ad amrnettere a 
una con1unione pi'ù frequente e anche quotidiana 
le Religiose, che fossero sufficientemente pre­
parate a tale favore. Innocenzo XI. ne fa un 
espresso comando nel suo Decreto del 12 
febraro, 16 79. " (1) 

Finalmente il Frassinetti, sebbene nella 
sua Teologia Morale non si sia occupato di 
proposito delle Religiose, pure alla dotta 
Dissertazione già citata sulla Co1nunione 
Quotidiana (la X.), fa seguire un'Appendice 
sopra alcuni abusi riguardanti la SS. Comuni·one, 
fra i quali enun1era per primo e principale 
quello, di cui ci siano occupati finora. Brame.,. 
ren1mo di recare testualmente tutta questa 
Appendi'ce: n1a non essendoci ciò possibile, ne 

(1) D. Le Saint-S iége est-il oprosé à ce que les religieuses fnssent 
la cornmunfon fréqucnte et me1ne quotidienne? R. Le Saint Siége est 
opposé à ce qu' 0 11 prescl'ive aux rcligieuses com me point de règle de 
trop fréquentes commun ions, parce qu'on · doit .supposer que tou tes l-e.11 

religiruses d'une Communaut.é ou d' .un Institut n',out pas les disposi­
tiops nécessaires pour cela. 'l'outefois, loin de s' oppos,er à la commu. 
nion fréquente, le Saint-Siége a tou~jours exhorté !es supérieurs et !es 
~onfei,seurs des cO'mmunauté!3 À admettre à une communion plus fré. • 
queute, .et meme quotidienne, !es religieuses qui sont suffisamment pré­
parées à cette faveur. Innocent XI. en fait une reçomaudation f';xpresse 
dans son décret du 1~. févr~er, 1679 . 

• 
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stacchia1no alcuni ·periodi: "Pare non potersi 
errare, se tale costun1ariza ( cioè di non per-
111ettere la ·Co1nnnione nei giorni non stabiliti 
dalla Regola) si appelli col nome di abuso ..... . 
A chi non sen1brerà un paradosso e una 
pratica di contro senso, vietare alle anime 
che professano una vita di perfezione, quella 
Comunione, che non si vieta e non si può 
vietare a chi professa vita ordinarra e comune? 
Quando una pia zitella, che ..... fa quotidiana­
n1ente la S. Comunione, desiderosa di n1eglio 
unil'si a Dio in vita di rnaggiore perfezione, 
entrerà nella pace e nel raccoglin1ento di una 
Co111unità Religiosa, dovrà allora appunto 
vedersi vietato l'accesso alla Sacra Mensa per 
tre, quattro giorni, ed anche cinque ogni 
settimana? ..... Io sarei tentato a dirle: vedete 
bene, che cosa fate entrando in Co1nunità; il 
vostro spirito vi guadagnerà per altri modi e 
1nezzi di perfezione che non avete in casa 
vostra; ma temo che sia per essere 1naggiore 
il suo discapito per tante e tante Comunioni, 
che voi dovrete ornettere. Questo di vieto 
della Comunione per tre, quattro o anche 
cinque giorni la settin1ana, pare evidentemente 

, un abuso da correggersi ; e pare che nella 
. 1nedesima n1aniera in cui si pern1ette alle 

persone secolari la S. Comunione ogni volta, 
che loro sia accordata dal Direttore spirituale, 
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sì dovrebbe ugualmente e con più ragione 
per1nettere alle persone vi venti in Religiose 
Comunità. " (1) 

Non ci se1n bra utile al nostro scopo di 
citare altri Autori, come faciln1ente potren1mo 
fare. Però ci piace recare quì alcune Risposte 
della medesima S. Congregazione del Concilio, 
le quali n1irabilrnente confermano le nostre 
asserzioni sul senso del Decreto d'Innocenzo 
XI. e fanno toccare con mano, che i Tèologi 
nel dare ad esso l' importanza, .1' estensione e 
il significato che abbiamo veduto, non si sono 
altrimenti ingannati, ma hanno felicemente 
interpretato ed espresso i sensi della stessa 
S. Congregazione. Una o due Risposte ci 
sembrano sufficienti all' uopo. -

Nel 1725. fu interrogata questa Congre-­
gazione nel modo seguente: "Le Religiose, 
che desiderano fare la S. Comunione in giorni 
non stabiliti dalle Costituzioni o dalla consue­
tudine del 1nonastero, la possono esse fare? e 
in caso affermativo, colla licenza di chi? " (2) 
.À tale dimanda la S. Congregazione il ·4. 

(1) Il chiaro Teologo spesso nella lJissertazione e ncll'..dppettdice in 
parola fa riferenza al Decreto ci' Innocenzo XI. spiegandone il senso, e 
fondando su di esso le sue conclusioni. 

(2) An et de cujus Jicentia sacram Eoéharistiam- recipere debeant 
_moniales, qure eam recipere volunt ultra dies statutos a constitntionibus, 
ve) a consuetudine monasterii ? 
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aprile di_ que 11' anno, rispose affermativamente·, 
sogghingèndo-'' col permesso del confess9re 
òtdinario." {l) 

Nel 1842 .. poi la Priora delle Carn1elitane 
del Messico di1nandò allct stessa S. Congrega­
zione il permesso · di aumentare il numero 
delle Comunioni di Regola, 1na ebbe un rifiuto 
reciso. Tornò a dirnandare la stessa conces­
sione1 e similmente non fu esaudita: però nella 
risposta le fu scritto ( Analecta, lib. L. col .. 1335.): 
'' La S. Oongregazione dichiara, che i Superiori 
possono permettere Comunioni più frequenti 
(st intende-di quelle st~bilite nella Regola) a 
quelle religiose,. le quali fossero così fervorose 
e virtuose da sembrare di meritarlo, secondo 
chef u ordinato da Innocenzo XI. il 12. Febraro 
del 1672. dimandato prima il permesso del 
loro confessorè, al cui giudizio devono con-

-formarsi." (2) 
Noi non faccian10 più altre citazioni, ma. 

dimandiamo -a chi ha a \7Uto la pazienza dì 
seguirci finora : che la Con1unione fi·equente 
o anche quotidiana è permessa alle Religiose, 

(1) De, licentia l!o.nfessarii ordJnar ii. 

(2) S. Congregatio declarat posse Superiorem frequentiorem SS. 
Sacramenti pcrceptionem p~rrnittere iis monialibu,s, qure puritate mentis eni­
tèant et fervore spiritus ita incalueriut, ut dìgnre videantur, prout ab 
Innocentio XL die 12 februarii, 1679. decretum est; requisita ab ipsis. 
monialibus confessarii licentia,. cujus judicio sese conformeut. 
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aln1eno con1e lo e alle persone secolari, è esflt.· 
una questione ancora dibattuta e più o meno 
libera, ovvero una_ questione già autorevol­
mente decisa da chi aveva il dil·itto di deci­
derla ? È essa un' opinione più o n1eno 
·probabile, oppure una dottrina certa, indubi­
tata, incontrovertibile, che perciò stesso si 
in1pone a tutti? Rispondano i cortesi lettori in 
luogo nostro, e ci dicano se eravan.10 giustificati, 
quando in principio rnettevan10 fuori affern1a­
zioni così recise e· perentorie. 

E quì potrem1no far punto, se non nxe.s­
simo da esarninare breve1nente le difficolt~., 
che si sogliono muovere contro quanto ab­
bian10 finora stabilito, secondo che ci ricor<la 
anche d'avere promesso. Noi le esporre1no sen­
za attenuarne .la portata. Però notian10 in 
generale, che esse necessariamente devono 
essere fondate alrneno sopra equivoci o 1nalin­
tesi (posto che le cose discorse finora sono 
esatte), siccome mai può verificarsi che una 
verità contradica un'altra.. (1) Ma VE-diamole 
senza più in particolare. 

La prima si fonda -sulle disposizioni delle 
Regole dei varii Istituti. In esse infatti si 
trovano designati espressamente alcuni giorni 

(1) Cum ... non po~sit verum vero umquam eontradicere .. -Conc. Va!. 
Oon8t. iu Fià. Càtk. c. IF . 

• 
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pel' la S. Con1unione, da farsi da tutte le 
l{eligiose, e tal voìta si soggiunge, che nè j 
Confessoi·i nè le Superiore possono permetterne 
altre. Ora siccome parecchie di queste Regole 
Rono approvate dalla S. Sede, si conclude~ 
essere proib}ta dalla Chiesa per ragioni spe­
ciali la Comunione fl'equente o quotidiana alle 
Religiose1 e ad esse solo permessa nei giorni 
designati; che che si debba dire delle persone 
secolari. 

Or bene, questa difficoltà non ci sen1bra 
provare nulla affatto contro quanto abbiarno 
finora stabilito. Ad essa in forma scolastica 
ci pa1'e potersi rispondere così: le Regole dei 
diversi Istituti proibiscono la Comunione nei 
giorni non designati in esse, come Coniuni·oni d1: 
Regola per tutte le Religiose indistintarnente, si 
concede ; la proibiscono a quelle, che fossero 
gindicate da chi ne ha il diritto, disposte 
sufficientemente, si nega. Infatti da.re altro 
senso a quelle savissi1ne ordinazioni, ci se1nbra 
i1nposf)ibile, poste le cose dimostrate più su. f~ 
poi chi è anche poco versato in simili studi, ben 
sa, che per dedurre da quelle disposizioni la 
proibizione, che si pretende, sarebbe stato d'uo­
po trovarsi in esse queste o simili parole: "dero-

. gando al Decreto Generale d' Innocenzo XI. 
sono proibite le Con1unioni fuori dei giorni 
designati, anche alle Réligios~ che ne fossero 
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meritevoli. '' Però queste parole o altre 
equivalenti non si trovano in veruna H,egola, . 
senza eccezione. 

Dunque in quelle prudentissime ordina­
zioni solo si vieta a.i Confessori e alle Supe­
riore di aumentar0 nelle Con1unità le Co,nuni·oni 
di' Regola per tutte le Religiose indistintamente. 
N è si può ab bastanza lodare in ciò l' alta 
prudenza della Chiesa, la quale beli sa quali 
inconvenienti e quali angustie ne verrebbero 
sia ai Confessori che alle 1-teligiose 1nedesime. 
Ed è perciò che la S. Congregazione del 
Concilio, specialrnente in questi ultin1i ten1pi, 
è così difficile ad ann1en tare il n un1ero delle 
Con1unioni di Regola, come già abbian10 
veduto nei replicati rifiuti, · dati alle Carn1eli­
tane del Messico. Anzi nel 1860., Essa, nel 
dare giudizio sulla Regola di un nuovo Isti­
tuto, presentata per l'approvazione della S. 
Sede, fra altri appunti, fece anche il seguente 
(Analect. L ,ib. 46. c. 1053.): "La Comunione 
per disposizione della Regola, da farsi tre volte 

. ogni setti1nana, sen1bra troppo frequente." (I) 
Ma da ciò non si deduce affatto, che Essa 
intenda co1ne che sia proibire la Comunione, 
anche quotidiana, a chi 1~ n1erita, o · derogare 

(1) Nimis frequen,s videtur communio ex. prrescripto ~cgulre tribus 
vicibus in qualibct hebdomRda. 
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al l)ecreto da Essa e1nanato 'per ordine e con 
approvazione del Sornn10 Pontefice: come ci 
par~ di1nostrato ad evidenza, non fosse altro, 
dalla testè ricordata ri8posta data alle Carme­
litane del Messico, in cui, co1ne già abbiamo 
veduto, confern1ando il rifiuto già dato di aumen­
ta1·e le Con1uuioni di Regola, ebbe però cura di 
dichiar}1re, che rimane sempre libero ai Con­
fessori di amn1ettere ad ulteriori Cornuuioni 
quelle, che loro sembrassero disposte, secondo 
che ordina il Decreto d' Innocenzo XL Con­
cludiamo pertanto, che quanto è vero, che da 
quelle disposizioni delle di verse Regole rimane 
proibito a chiunque di au1nentare o dirninuire 
le Co1nunioni di Regola, altrettanto è vero, che 
da esse non è proibito affat.to .di permettere 
altre, anche giornaliere, alle Religiose che ne 
fossero degne, nè punto è derogato al Decreto 
Generale più volte citato. Dunque la proposta 
difficoltà non prova niente. Del resto no­
,tiamo di passata, . che quanto diciamo, in tutti 
gli Istituti è ammesso e praticato riguardo nna 
materia affine e quasi identica, vogliamo dire 
riguardo la ·Confessione. Sebbene infatti in 
tQtte le Regole, (tal volta nello stesso Capitolo 
della Comunione), sono detern1inati i giorni 
per ricevere il Sacramento della Penitenz~, 
·pure il buon senso fece -sì, che dapertutto si 
pern1ette alle Religiose, che ne fanno dirnanda, 
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la Confessione oltre quei giorni designati. }1~ sì 
noti, che a favore di questa non si può in ,·ocare 
veruna legge della Chiesa, si1nile alle citate 
per la Comunione. ~1a basti di qnesta 
difficoltà. 

Un' altra si mette fuori ancont, pl'esso a 
poco proposta così: le consuetudini an tichis­
sime dei di versi Istituti su tale n1atel'ia si han 
da n1antenere i11Yiolate; tanto più che si tratta 
in fin dei conti di poche Con1unioni di più o 
di meno, in persone che ne fanno tante. 
Piacesse a Dio, che le prescritte dalla ltegola, 
si facesRero sernpre beue ! la santità si acqui­
sterebbe a.gevoln1ente e presto, senza nnlla 
Cttmbiare o alterare negli usi, nei costumi e 
nell~ abitudini delle Comunità .. 

Questa difficoltà (lo confessiamo ingenua-
1nente) ci fa perdere un pochino la calma· e la 
tranquillità, che finora ci sernbra d' aver man­
tenuto in questa trattazione. Quante inesat­
tezze, e, diciarnolo pure, quanti spropositi in 
poche linee! Primiera1nente, nou è altriinenti 
vero, che si tratta di poche Comunioni, a meno 
che non si vogliano dil'e poche le cencinquanta 
e più on1esse in µn anno. E poi chi ha n1ai 
detto, che non si debba mettere ognl premura, 
perchè si facciano bene, e aggiungiamo noi, 
quanto bene è possibile, le Comunio11i di 
·'Regola. r Chi mai ha atfer1nato sirnili assurdi'/ 
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F'inahnente gli usi, le consuetudini, le costu­
manze, per quanto antiche e anche ilnn1eu10- ' 
rabili, per sè che. cosa provano mai? Nulla, 
proprio nnlla, se contrarie alle leggi della 
Chiesa: in tal caso uòu sono che abusi, tanto 
più detestabili quanto più antichi. Or se le 
cose esaminate più su sono vere, egli è chiaro 
quale giudizio si vuol dare di codeste .con­
suetudini così deplorabili e così fatali, per 
quanto antiche si vogliano e inveterate. 

Ma poi, le persone almeno per le quali noi 
scriviamo, potranno mai dire sul serio, che in 
fin dei conti si tratta di cosa di poco n101nento, 
con1e pur., tl'oppo significano quelle parole-si 
tratta di poche Cornunioni di più o di meno ? 
Noi in tal caso le invitere1nmo a ben ponde­
rare quel che dicono, e non risponderennno 
mica altro... Piuttosto perchè vedano quanto 
sono in errore, ricorderemo loro qualche fatto 
o detto di Santi, che certo in materie si1nili 
s' intendevano un poco. Leggano perciò nella 
Vita del S. Dottore Francesco di Sales, maestro 
solenne di Ascetica, quali _ sacri~ci Egli era 
solito fare, quando evangelizzava il Chablais 
e i paesi vicini, per non perdere una sola Comu­
nione nell'anno. Leggano quel che usava 
fare l' altro Dottore della Chiesa e 1naestro 
non meno autorevole in simili materie, S. 
Alfonso de Jjguori, del quale si legge, che-
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'' se mai si fosse trovato in Missione nella 
Settimana Santa, procurava di tornars~ne in 
quei giorni a casa per poter celebrare la Messa 
nel Venerdì Santo, e non rimanere privo in 
alcun giorno del Pane Eucaristico (in J- ·it.) ". 
Ascoltino finaln1ente S. ~{aria ~Iaddalena de 
Pazzi (presso il medesin10 Liguori, la Vera Sposa 
di G. C. t. II. c. 18.): "Io preferirei di morire 
piuttosto, che di lasciare una sola Co1nunione, 
che 1ni fosse per1nessa dall' ubbidienza. " 
11iflettano a tutto ciò, e a quel che insegna­
rono colle parole e coll' esempio tutti· i Santi, e 
poi dicano pure, se si sentono il coraggio, che 
in fin dei conti si tratta di cosa di poco 
rnornento. Ripetian10 dunque anche quì, che 
la proposta difficoltà non prova niente contro 
quello, che abbiamo stabilito; e perciò questo 
rimane inconcusso e saldo come prima, se pur 
non viene con.fe1·mato di più. 

L' ultin1a difficoltà (diciamo - ultima, 
perchè altre o non ci sono, o non_ val la pena 
esaminarle) è la seguente, la quale suole pro­
porsi con 1nolto sussiego, e la quale, non lo 
· dissimulian10 affatto, fa qualche impressione, 
come quella, che insieme a molte esagerazioni 
ed inesattezze, contiene pure qualche verità. 
Eccola. La Comunione fuori dei giorni stabi­
liti dalla Regola fa nascere inevitabilmente 
nelle Comunità_ gelosie, mormorazioni e peggio. 
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Chi non a1111nette questo, 1nostra che è privo­
d' esperienza. Le Religiose sono donue, ft·a 
esse vi ha 1nolte teste leggiere, tal volta i loro 
Confessori n1ancano di prudenza, di ferinezza, 
di altre qualità indispeilsabili .... Molte Suore, 
pe1· fare co1ne le altre, riceverebbero la S. 
Co1nnn ione senza le dovute disposizioui .... In 
uria parola ne verrebbero guaj incalcolabili. 

Or bene, esaminata tale difficoltà, noi cre­
clia1no in primo luogo che essa contiene di 
rnolte esagerazioni. Per decoro delle Comu­
nità Religiose amiamo credere, che se è vero 
che queste sono composte di donne, è vero al­
tresì che queste, in generale parlando, sono, se 
così possia1no esprimerci, le donne, che fra le 
figlie di Eva hanno meno i difetti del loro 
segso. E se non neghian10, che fra esse possa­
no trovarsi delle teste leggiere, siarno però di 
avviso, che queHte sono meno 1H1n1erose, che 
non si dice.Così pure ammettendo, che anche nei 
Confessori delle Religiose possano delle volte 
desiderarsi le 1nolt.eplici qualità richieste per 

- quell'ufficio, pure, se111pre parlando per le 
generali, queste forse non fanno difetto quanto 
sen1brano credere i nostri oppositori. · 

Ma poi, posto pul'e che nulla di esagerato 
vi sia in quanto si afferrna, ne viene per con­
seguenza legittima, che la Comunione pern1essa 
dalla Chiesa si abbia a giudicare proibita? .11J 
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quando 1uai gli abusi più o 1ueno p1·01?a.biH 
rendono illecito l' uso . legittitno della. co~a? 
Guai se venisse stabilito tale principio ! nes­
suna cosa più, senza eccezioni, sarebbe lecita 
fra gli uon1ini, essendo pur troppo lagri1nevol­
men te vero, che di tutto gli · uo1nini posRono 
abusare, ed abusano di fatto. . .E per non uscire 
dalla materia che ci occupa, noi do1nandian10 
alla nostra volta a questi prudecti: a1n1nett.ete 
voi o no, che anche delle Co1nunioni di H.egola 
si possa abusare? .Ebbene, vorre8te perciò 
proibirle? Ammettete Yoi o ho, che anche fra 
le persone secolari vi sono teste leggiere, e 
mille altre 1niserie umane, quanto e più che fra 
le Religiose? E vorreste perciò proibire a, 
tutti indh,tinta1nente la S. Comunione, 1neno 
in alcuni giorni determinati, contro quello 
che, come già abbiamo veduto, apertamente 
insegna la S. Chiesa? Vorreste voi condanna­
re Questa, perchè nella Sua saviezza ba lascia­
to sempre piena e iutiera libertà a tutti di 
comunicarsi tutti i giorni dell'anno ( solo eccet­
tuato per ragioni altissiine il Venerdì Santo), 
quando a giudizio dei confessori si Cl'ede utile 
il farlo ? 

Del resto noi crediamo che senza nece,s­
sità di proseguire oltre in questa via, a con­
futazione dei nostri avversari -è utile accennare 
un argo1nento di fatto, che ci sembra irrefuta~ . 
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bile. Coute va, di1nandiarno noi, che nelle 
1noltissirne Con1uni tà, in cui fioriRce la vera 
dottrina e la santa pratica, che difendiarno, gli 
inconvenienti in parola o non si verificano 
affatto, o aln1eno Ri verificano in sì piccole pro­
porzioni, da non aver 1nai provocato una legge 
in proposito da parte dei -Vescovi, degli. altri 
Superiori Maggiori, e sopra tutto della Sede 
_.A .. postolica? Se dunque qui abbian10 la prova 
di tatto, contraria a quanto si asserisce, è al-

- n1eno ridicolo l'afferinare così gl'aven1ente, che 
~olo chi non ha esperienza può difendere la 
Con1unione delle Religiose fuori dei giorni 

' di !tegola. E ridicolo il dire, che questa dot-
trina può essere vera speculativarnente, 1na 
non già in pratica; quasi che fosse rnai possi­
bile, che una dottrina, che ha per oggetto la 
pratica, potesse essere vera in astratto, e falsa 
in conceeto, ciò che vuol dire vera e non vel'a 
nello· stesso ternpo. 

Però ci sia qui lecito di dire franca1nente, 
che 1nalgrado queste ragioni, che pur ci se1n­
brano avere qualche peso, noi purnondiineno 
siamo intin1a1nente convinti, che chi_ n1ette 
fuori quella difficoltà, non se ne persuaderà 
n1ica, e seguiterà a dire sempre collo stesso 
tono di sicurezza, che gli inconvenienti e gli 
abusi in pratica -sono inevitabili, e che solo chi 
llOn conosce le Oornunità di donne può pensa-
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re diversan1ente su ciò. 1:Dbbene, lascia1no 
dunque i ragiona1nenti, o presentian10 la 
questione sotto altro aspetto. Questi nostri 
rnaestei ci pennettar o di dornandar loro : .. Siete 
voi più perspicaci, più prudenti, più solleciti 
che non succedono inconvenienti ed abusi, 
di quel che lo è la santa niadre Chiesa? Se 
certa1nente rispondete di no, come dunque non 
vi accorgete, che con quei vostri ti1nori, con 
quelle previsioni di abusi e di non sappia1no che 
altro, voi di fatto lo affermate ? Infatti credete 
voi, che se questi abusi che dite, fossero dav­
vero così probabili, o aln1eno così notabili, la 
Chiesa non li avrebbe preYeduti n1eglio di voi, 
non li avrebbe irnpediti colle sue leggi e col­
la sua autorità più di voi, nou li avrebpe sYel­
ti dalla radice con più zelo e con n1aggior 
impegno di voi? Non è dunque evidente che 
essi o esistono solo nella \''Ostra irnmaginazio­
ne, o aln1eno non sono 1nai tali da dovei­
imp~dire il bene grandissirno della 00 n1unione 
frequente nelle persone consecrate a Dio, così 
bisognose di ajnti e di conforto nell'ardua vita 
di sacrificio, da loro abbracciata? Deh I non 
si dimentichi da nessuno, che, se nelle persone 
private, lo zelo per 1a gloria di Dio, la pre1nura 
per evitare abusi e in con venienti, la scelta dei 
n1ezzi atti a ciò, e cose sirr1ili, possono trovarsi 
in larga n1isura; vi ha Chi li possiede in grado 
infìnita.-rnente ,maggiore, Chi li sa esercitare 



con prudenza e discernin1ento innnensainente 
più gt·andi, Chi li- applica ai casi particolari, 
a tempo e luogo, con saviezza e aggiustatezza 
inconnnensurabihnente più eminenti, cioè la S. 
Chiesa nostra 1nadre, " cui chi non ascolta 
dee tenersi, corne etnico e publicano. '' (1) Non 
si di1nentichi tutto ciò, e · m-olte verità si 
vediauno n18glio, n1olti giudizi si riformeranno, 
u1olti vieti pregiudizi e inveterate consuetu­
dini si abbandoneranno del tutto. 

E quì finito cornunque il nostro cornpito, 
concludiamo col prega1·e e supplicare, per quel 
che vi ha di più santo in cielo e in terra, chi 
in qualunque rnodo può far cessare nelle 
Co1nunità, in cui rr1alanguratamente esiste, 
l' abuso. funesto, di cui ci sia1no occupati, a 
toglierlo via senza dilazione di sorta. Deh ! 
non si proibiRca a q nelle anirne elette, chia-
1nate da Dio colla sua santa vocazione " a 
divenii· sante, " (2) di "gustare nella sua 
Fonte la dolcezza dello spirito;" (3) non si 
vieti alle " vergini caste, disposate a Cristo 
Signore, " ( 4) di unirsi spesso con Lui per 
1nezzo del Sacrarnento del Suo an1ore, quando 
ne sono degne; non si assuma insieme colla 

(l) Si Ecclesiam non :rndicrit., sit tibi sicut ethnicus et publicanus. 
S. Matt. c. 18 . 

(2) Ad. Eph. 1. 4. 
(3) Per. quod (Sacramentum Eucharistire l spirituolis dulcecio iu suo 

fonte gustatlu. S. Thom. Opusc. 57 . ' 
(1. l Il. Cor. ll. 3. 
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terriuile responsabilità "di dover render conto 
delle anirne loro," (l) q·:u.ella di ave~~Ie im­
pedite dal crescere sé1npre più :p~lla vir~ù e 
nella santità, col · proibi:çè · ad · esse l'aument o 
di grazia, che infallibilmente si con~egui ce 

. ogni Yolta . si riceve bene la. S. Eucaristia. 
ln una parola ·non si di~a più, che la . Oou1u­
nione frequente, ~ anche quotidiana è proi-

. .-: bita · ~Ile Religiose, perchè questa è · un' a -
serzione, . quaùto falsa in teorìa, altretta nto 
funesta: in _pratica, -e v'era · cau_s~ di danno 
8pirituale non i"ndifferente. Così v_olef-i e i] 
~igriore _ benedire ·queste nostre po,-ere ·par ] :\ 
e· renderle efficaci_ s ul~' ~uirno · <li · chi pn 

· ·fatle n1ettere in esecuzione! Se ciò a ,rveni. · · ., 
anche in _una sola Con1unità Religiosa, ci cr -
<ìe1·en\o ricon1pesati. _ ad usnta della nostra 

· fatica,. e ·. sentil'enio . assai, 1neno il qua~i ri­
u1orso d' aver abusato · ~nche troppo d lla 
pazienza dei nostri ·lettori. Iddio miserico,·~ 

· . ~ios9· lo · faccia per la Sua gloria· e p e r la 
~a~ute delle _ anime da Lui _ redente, · e ·eh ia-
1n~t:e ." al C0118przio di Sua . natura divina ·,, (2) 
p:r1n~1pahnen te per mezzo deqa . partécipa­
z1one frequ~nte del Sac_ran1erito .augusto del 
Suo amore! · · 

. · Ù) Héb. 13. 1.7. -
(2) 1 i. P.et r. 1._ i. 

'8 -.. 
~,-1 N-E. 
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